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Contributo ad una discussione 

Impresa, banca 
e clientelismo 
La crisi del finanziamento aziendale e le de
generazioni del sistema creditizio in Italia 

Pubblichiamo un contri- i 
buto del compagno Gianni 
Manghattl sulla crisi • aul 
futuro dell'imprasa. 

Le proposte finora avan
zate da vari studiosi sulla 
crisi finanziaria dell'impre
sa hanno come fine comu
ne, al di là di specifici in
terventi pubblici program
mati, quello di garantire la 
sopravvivenza dell'impresa 
nei mercato. Proprio in re
lazione a tale fine il dibat
tito non può lasciare irri
solto il rapporto tra sistema 
bancario e imprese, in quan
to dalla sua rigorosa impo
stazione dipende non solo la 
sopravvivenza di queste ul
time, bensì il loro necessa
rio sviluppo. 

Le proposte di ingegne
ria finanziaria, se da un la
to puntano a migliorare il 
rapporto tra lo scarso capi
tale di rischio delle impre
se « l'eccesso dei loro de
biti, dall'altro lato rischia
no di tradursi in un mag
gior coinvolgimento diretto 
(gestione partecipazioni) o 
indiretto (presenza nei con
sigli di amministrazione e/o 
gestione di quote di fondi 
d'investimento) delle ban
che nelle imprese, senza 
aver chiarito che cosa esso 
oggi significhi per il paese, 
che cosa abbia significato 
nel passato e quali contenu
ti debba avere per evitare 
guasti peggiori del male. 

Nel passato tale coinvol-
gimento è stato massimo 
con l'esperienza della ban
ca mista che gestiva le par
tecipazioni e prestava capi
tale per gli impianti. Dopo 
che nel 1930-'31 la crisi del
le imprese travolse le ban
che miste, la nuova legge 
bancaria del 1936 introdus
se nel sistema la rigida se
parazione tra il finanzia
mento del capitale d'eserci
zio e il finanziamento degli 
impianti 

Il nuovo meccanismo fi
nanziarlo si basò sui se
guenti presupposti 

— le imprese avrebbero 
dovuto produrre un reddito 
sufficiente a garantire un 
adeguato autofinanziamento 
capace di mantenere un e-
quilibrato rapporto mezzi 
propri/mezzi di terzi; 

— le banche, finanziando 
solo il capitale circolante, 
avrebbero provveduto a ga
rantire l'espansione autono
ma delle imprese efficienti 
a loro dialetticamente con
trapposte: 

— pochi ed efficienti isti
tuti di credito avrebbero 
soddisfatto le domande di 
credito a medio e lungo ter
mine delle imprese. La leg
ge bancaria riservò agli isti
tuti dell'epoca uno status 
privilegiato — la non ap
plicabilità delle norme sulla 
vigilanza — e di fatto per
mise loro di selezionare 1 
settori di produzione, gli im. 
prenditori (e i comuni) de
siderati: 

— lo Stato si sarebbe fi
nanziato autonomamente sul 
mercato dei capitali in mo
do indipendente e coerente 
con gli istituti speciali. 

Quanto al primo presup
posto, cardine dell'intero 
meccanismo, esso potè esse
re realizzato durante 11 fa
scismo a mezzo delle com
messe belliche e durante gli 
anni '50 a mezzo delle e-
spoliazioni trainanti: in am
bedue i periodi in regimo 
di bassi salari. 

Nel corso degli anni '60, 
dopo le prime conquiste sa
lariali, tutti i presupposti so
pra indicati vennero a ca
dere. Nelle imprese venne 
meno la possibilità di pro
durre un reddito sufficiente 
a garantire un adeguato au
tofinanziamento: ciò contri
buì a ridurre l'investimento 
in capitale di rischio e ad 
aumentare l'investimento de
gli istituti speciali (tra il 
1963 e il 1973 i debiti a me
dio termine passarono dal 
17% al 28'"». mentre le azio
ni passarono dal 45% al 25% 
degli investimenti). Le im
prese, in mancanza di nuo
vi sbocchi capaci di aumen
tare la produttività, spinsero 
pe r ottenere credito agevo
lato. 

Quasi tutti gli istituti spe
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ciali (ormai molti e ineffi
cienti) poterono gestire il 
credito, grazie ai vuoti del
la logge bancaria, in funzio
ne del peggiore clientelismo 
de. La gestione del credito 
a medio termine fu resa 
possibile, prima, dall'afflus
so diretto di risparmio del
le famiglie, poi, sempre più, 
dall'afflusso di risparmio 
delle banche. 

Il coinvolgimento dello 
banche può essere sintetiz
zato dalle seguenti cifre: a 
fine agosto 1975. su un anv 
montare di 90 mila miliardi 
di lire di depositi, le ban
che avevano un portafoglio 
titoli a medio termine pari 
a 29 mila miliardi di lire, 
oltre il 30% della raccolta 
(nelle casse di risparmio, 
noti centri del clientelismo 
de, circa il 50%). Infine lo 
Stato, allargando la spesa 
pubblica, si è trasformato in 
principale concorrente degli 
istituti speciali e delle im
prese nel mercato dei ca
pitali. 

Con quali risultati? Le im
prese sono precipitate in 
una crisi finanziaria e eco
nomica profonda. Il rappor
to banche-imprese si è con
cretato in una funzione fi
nanziaria ausiliaria verso « i 
meritevoli del credito » defi
niti tali dal mercato e dalla 
situazione politica dati e, 
spesso, coincidenti con le im
prese stagnanti. Le banche, 
preoccupate solo di avere 
utili senza rischio, hanno per
so ogni stimolo agli investi
menti, riempiendo i loro bi
lanci di immobilizzi cartacei. 

Nella situazione attuale 
un maggior coinvolgimento 
dei direttori di banca nelle 
imprese comporterebbe, stan
te la loro incapacità a fare 
gli imprenditori e la loro sen
sibilità alle istanze dei parti
ti di governo, un aumento 
delle inefficienze e del clien
telismo: sarebbe la fine del
l'autonomia d'impresa del ca
pitale finanziarlo. 

Ove si voglia pervenire a 
un diverso rapporto tra ban
che e imprese, non si può 
che partire dalla qualificata 
ricomposizione del primo 
presupposto: l'apertura di 
nuovi sbocchi in grado di 
allargare e riqualificare la 
base produttiva e di ricrea
re un più equilibrato rap
porto mezzi propri-mezzi di 
terzi. Allora tale diverso rap
porto verrebbe ad assumere 
il preciso contenuto dì pro
mozione attiva e di sostegno 
di Iniziative funzionali ai 
bisogni dei lavoratori, il cui 
equilibrio si reggerebbe, a 
differenza degli anni '30, '40 
e '50, sull'aumento di pro
duttività e non più sui bassi 

salari. 
Va da sé che la program

mazione dovrebbe raccorda
re le esigenze di investimen
to in impianti con i flussi 
creditizi complessivi. Tutta
via, date le degenerazioni 
che il sistema bancario ha 
subito, non si può ignorare 
l'urgenza di introdurre an
che modifiche istituzionali 
capaci di garantire concre
tamente il raccordo tra la 
formazione di capitale indu
striale e i fini della program
mazione. Ciò significa che 
nei confronti degli istituti 
speciali occorrerà predispor
re almeno una modifica dei 
poteri di vigilanza con par
ticolare riferimento al cre
dito agevolato che, a sua 
volta, dovrebbe essere re
cuperato e ristrutturato al
l'interno della programma
zione. In questo contesto sa
rebbe senz'altro positivo che 
gli istituti meno coinvolti 
nel clientelismo potessero 
fornire la loro specifica espe
rienza nella gestione del cre
dito mobiliare con il preciso 
scopo di riattivare il circui
to risparmiatori-imprese. 

Quanto alle banche è indi
spensabile che esse tornino 
a promuovere, nel quadro 
della programmazione, le ini
ziative efficienti imparando 
a rischiare. Le stesse auto
rità monetarie potrebbero e 
dovrebbero contribuire al lo
ro rinnovamento. In primo 
luogo, smantellando in modo 
graduale e programmato le 
norme che proteggono legal
mente il mercato e le inef
ficienze bancarie: inoltre, ta
gliando quelle attività paras
sitarie non direttamente con
nesse all'esercizio del cre
dito; infine, applicando con 
rigore la vigilanza nei casi 
di clientelismo. Non è chi 
non veda che solo da tale 
processo verrebbe la forza 
e la coerenza di qualificare 
il ruolo del « prestatore di 
ultima istanza > e cioè: ri
fiutare i salvataggi dei ban
chieri coinvolti in operazio
ni speculative e con analoga 
coerenza assicurare la coper
tura del banchiere che aves
se investito e rischiato il 
risparmio in modo funziona
le a un diverso sviluppo eco
nomico. In tale ultima ipote
si, infatti, il banchiere non 
sarebbe più al centro della 
cronaca scandalistica, bensì 
della storia del Paese. 

Gianni Manghettì 

. 3 / commendi e attualità 
A_ proposito della pubblicazione delle lettere del compagno Terracini 

LONGO PARLA DELLA SVOLTA DEL '30 
Origini, ragioni e significato delle scelte compiute dal partito comunista dopo un'aspra lotta politica interna - « Bisogna che tutto l'apparato 
sia decisamente orientato verso il ritorno in Italia » - Una scelta che a lunga scadenza fece avanzare la lotta contro la dittatura fa
scista - Il peso degli orientamenti affermatisi al sesto congresso del Comintern - Nuova situazione e mutamenti all'interno del gruppo dirigente 

Anticipazioni e commenti ap
parsi recentemente su gior
nali e riviste a proposito del
la raccolta di lettere che il 
compagno Umberto Terracini 
pubblica ora in rotarne, han
no acceso improvviso interes
se su quello che può essere 
considerato senz'altro uno dei 
momenti essenziali della sto
ria del PCI. Si tratta, infatti, 
della famosa « scolta » realiz
zata neali anni 1920-30, nel vi
vo di una lotta politica aspra e 
serrata all'interno del nostro 
partito, mentre le. situazione 
italiana e quella internaziona
le si caricavano di tensioni 
acutissime che pr-;ii>m,inciava-
no già i drammatici, futuri 
sviluppi. 

Quella battaglia ali interno 
del partito, culminata poi nel
la espulsione di tre compo
nenti dell' Ufficio politico 
(Tresso. Leonetti e Ravazzoli), 
ebbe inizio sulla base di un 
documento preparato da me, 
in qualità di responsabile del 
lavoro organizzativo verso la 
Italia. 

In quel documento la « svol
ta », in sintesi, veniva cosi 
definita: « Bisogna che tutto 
l'apparato del partito (comita
ti regionali, sezioni di laroro, 
Ufficio politico) sia decisa
mente orientato verso il ri
torno in Italia non solo come 
lavoro (il che è sempre sta
to), ma anche come sede ». 

< Svolta », quindi, nel senso 
di riportare in Italia — nel
l'Italia oppressa dal fascismo 
trionfante — il centro di ora
l i tà della direzione politica 
ed operativa del partito per 
poter affrontare con un impe
gno diretto e in forme più ade
guate i compiti della lotta 
antifascista nella prospettiva 
della futura riscossa democra
tica in cui, nonostante tutto, 
noi credevamo. 

La obiettiva ricostruzione 
che il compagno Spriano ha 
fatto di quella fase della vita 
del PCI fornisce una convin
cente conferma del fatto che 
la « svolta » fu concepita al
lora proprio in questi termi
ni. Mi sembra perciò tutta da 
contestare, e personalmente 
la respingo, la affermazione 
che il compagno Terracini 
avrebbe fatta nel presentare 
la pubblicazione del suo car
teggio, secondo cui « in tutta 
onestà di giudizio la scelta 
della "svolta" non fece avan
zare né il movimento operaio 
né la lotta al fascismo ». Al 
contrario, in tutta onestà di 
giudizio, io continuo a crede
re che proprio la scelta della 
« svolta » a lunga scadenza, 
ha fatto avanzare e la lotta 
al fascismo e il movimento 
operaio: lo si è visto alla sca
denza degli avvenimenti che 
hanno punteggiato la storia 
dell' Europa e dell' Italia 
(guerra di Spagna, aggressio
ni hitleriane e occupazione 
nazista dell'Europa, guerra di 
liberazione nazionale e scon
fitta del nazifascismo). 

Ritengo che una così radica
le differenza di giudizi nasce 
dal fatto che si vuole ve
dere la « svolta » puramen
te ed essenzialmente sotto la 
luce dei contrasti nati e svi
luppatisi nel partito dopo >* 
VI Congresso (1928) dell'Inter
nazionale Comunista da cui 
prese avvio e slancio la teo
ria del socialfascismo. Ma se 
pure i dibattiti che ci furono 
dopo il VI Congresso conti
nuavano ancora in Italia al 
tempo della « suolta » (1929-30), 
non si può ignorare né tacere 
che la nostra « svolta » verso 
una maggiore presenza e at
tività in Italia fu determinata 
essenzialmente dalla esigenza 
di non restare ai margini di 
una certa ripresa di attività 
che in quel periodo si notava 
in Italia tra le masse lavora
trici, la gioventù operaia, tra 
studenti e intellettuali i qua
li stavano prendendo coscien
za della tragedia e della cata
strofe a cui il fascismo spin
geva l'Italia. 

La preoccupazione di venire 
incontro a questa esigenza mi 
pare che non possa offrire il 
destro a interpretazioni come 
quella che qualcuno ha potuto 
ricavare dalla corrispondenza 
di Terracini e cioè che la 
i svolta », in chi la proponeva 
e la difendeva, fosse una im
provvisa fantasia, un salto 
d'umore eroico e combattivo. 

Del resto, ancora recente
mente, in un seminario tenu
to alla scuola di Frattocchie 
sull'opera dì Togliatti, il com-
pagno lngrao in un interven
to, peraltro molto bello e acu
to, affermava che la « svol
t a » è stata «evidentemente 
un errore ». Mi sembra que
sto, in verità, un modo trop
po sommario e sbrigativo di 
liquidare lo valutazione di un 
momento della vita del PCI 
che mi appare molto impor
tante non solo per le conse
guenze immediate ma anche 
per quelle lontane che esso 
ebbe nella formazione, nello 
sviluppo del nostro partito e 
nel suo radicamento nella so
cietà nazionale. 

Per vaiulare correttamente 
e nella sua reale portata la 
« svolta » non sì può prescin
dere da una considerazione 
della situazione italiana ed in
ternazionale nella quale essa 
fu decina, dalle ragioni di ta-

Antifascisti italiani confinati nel 1930 nelle isole di Tremiti in attesa della distribuzione della posta 

le decisione e dagli obiettivi 
che si proponeva. 

Una analisi di questo tipo 
mi sono sforzato di compiere 
nella parte conclusiva del se
condo wjlume di « Ricordi e 
riflessioni » di cui, proprio in 
questi giorni, sto completan
do la stesura. Mi pare, perciò, 
che questa sia una buona oc
casione per anticipare alcune 
delle mie considerazioni sul pe
riodo della « svolta », conside
razioni che fanno un largo ri
ferimento alla documentazio
ne e alla analisi di Spriano, 
studioso obiettivo e dilìgente 
della « svolta » e, personal
mente, del tutto estraneo alle 
sue vicende. 

Sulla base di questa docu
mentazione, occorre ricordare 
anzitutto che proprio alla /ine 
del 1329 si apre con lo scop
pio della crisi economica ame
ricana un nuovo periodo nel
la situazione internazionale. 
Quella crisi ebbe in America, 
in Europa e in tutto il mondo 
conseguenze sconvolgenti che 
posero le premesse di un nuo
vo conflitto generale, dell'av
vento del nazismo in Germa
nia e segnarono, in generale, 
una accentuazione dello sfrut
tamento e delle forme di re
pressione politica da parte 
delle classi dirigenti borane»!. 
In Italia le conseguenze eco
nomiche non furono meno gra
vi che altrove. Usando della 
nuova struttura del potere 
creata e dell'assetto poliziesco 
e dittatoriale dello Stato, il 

governo di Mussolini corse al 
salvataggio di imprese e ban
che pericolanti. Il risultato 
fu, da un lato, una parziale 
stabilizzazione dell'economia 
e, dall'altro, una compressione 
feroce delle condizioni di vi
ta e di lavoro delle masse po
polari che provocherà elemen
ti di instabilità, dt crisi e di 
inso//crenza. 

In questa cornice emerge e 
prende corpo un altro elemen
to: mentre nel PCI si parla 
di svolta, nella emigrazione e 
in Italia fa la sua apparizione 
una opposizione nuova al fa
scismo, quella impersonata 
da Carlo Rosselli, sotto il no
me di « Giustizia e Libertà ». 

Questa nuova opposizione riu
nisce soprattutto gruppi di gio
vani intellettuali, propone co
me parola d'ordine « insorgere 
per risorgere » che, osserva 
Spriano, t significa l'esatto 
contrario della linea attendi
sta della Concentrazione orga
nizzata in Francia (dai parti
ti antifascisti, con l'esclusio
ne dei comunisti), vi contrap
pone, nei fatti, un'azione diret
ta nel paese, che sviluppa in 
mezzo alle masse lavoratrici » 
le quali, in modi jixrsi. ;/m 
esprimono il proprio disagio 
e malcontento. 

In queste circostanze lo sta 
lo organizzativo del PCI non 
era certo dei migliori e la 
« svolta » aveva anche lo sco
po di porre riparo alle no
stre deficienze e debolezze <>r-
ganizzative. 

A stretto contatto 
con la vita del Paese 

Si trattava, pur tra riseli',, 
pericoli, difficoltà e anche con 
risultati spesso aleatori, di as
sicurare la presenza in Italia 
del partito comunista, evitan
do ogni siluzione di continui
tà nella vita della organizza
zione clandestina. Ma, al tem
po stesso, si trattava, per il 
gruppo dirigente del partito, 
di ritrovare un più stretto con
tatto con la vita reale del 
paese e delle masse lavora
trici, legami nuovi con la ba
se, per evitare il pericolo di 
rimanere prigionieri di posi
zioni estremizzanti e iiicmt 
eludenti o di prospettive 
astratte. 

In quel periodo i! fascismo 
stava compiendo ogni sforzo 
per imporre i propri miti al 
popolo italiano: il mito demo
grafico, quello rurale, quello 
dell'impero e della Roma dei 
Cesari, ed il mito del duce in
fallibile al quale la stessa 
Chiesa cattolica, sempre più 
impegnata nella crociata an
tibolscevica, dava il proprio 
crisma definendo Mussolini 
« l'uomo inviato dalla provvi
denza ». 

In questa Italia « irreggi
mentata e immiserita » — os 
serva Spriano — ti funziona-
rio del partito comunista che 
arriva dall'estero con passa
porto falso, con i cliches del

l'Unità e di Avanguardia nel 
doppio fondo della valigia e 
che è destinato, nella stra
grande maggioranza dei casi, 
ad essere arrestato in capo a 
poche settimane o a podi' 
mesi, cerca senza soste di 
tessere le fila dell'organizza
zione. E proprio questo fun
zionario, giunto fortunosamen
te in Italia, e che illustra la 
« svolta », si sente rispondere 
che localmente tutto è fermo, 
anche se non vengono contrad
dette le sue previsioni di un 
possibile arrovescìamento del
la situazione. Egli riesce, co
munque, « a rimettere in moto 
la macchina dell'attivismo 
clandestino, infonde speranza, 
assegna compiti concreti ». 

Per i militanti comunisti in 
Italia la « svolta » diventa in 
questo modo il segno che il 
partito si è risvegliato, che le 
occasioni della sua presenza 
si sono moltiplicate, che la 
sua stampa tornerà a circola
re nelle officine. Attraverso la 
forza convincente dei fatti, sì 
consolida la fiducia, la fede 
nel carattere insopprimibile 
della opposizione comunista al 
regime. < Saranno questa fede 
e questa fiducia a indurre poi 
il militante a sfidare non sol
tanto il licenziamento ma an
che il carcere, con grande 

fermezza e spirito di abnega
zione ». 

A documentare il signifi
cato e l'importanza della 
t svolta » sta un fatto preciso: 
essa trovò immediata corri
spondenza e partecipazione in 
strati di operai, di giovani, di 
intellettuali che cercavano ei-
si stessi di dare corpo ad una 
organizzazione comunista e di 
prendere contatto con il cen
tro del partito. 

Il caso più importante è quel
lo di alcuni intellettuali napo
letani: Emilio Sereni, Manlio 
Rosst-Doria, Eugenio Reale. Il 
compagno Giorgio Amendola 
che li aveva preceduti, ha 
scritto: « Quando Sereni giun
se a Parigi nel gennaio del 
1930, in piena battaglia per la 
"svolta", e portò l'annuncio 
della formazione a Napoli dì 
una organizzazione comunista, 
su una piattaforma politica 
che conteneva i punti essen
ziali della "svolta", questo 
fatto apparve a Togliatti come 
una conferma della validità 
della linea proposta ». 

Un risveglio di uguale si
gnificato e importanza si veri
ficò in quel tempo tra le mas
se giovanili lavoratrici e stu
dentesche, particolarmente a 
Milano e in altre città setten
trionali. 

Non sarà superfluo riporta
re qui l'insospettabile apprez
zamento lasciato in un ap
punto scritto dal capo della po
lizia fascista dell'epoca a pro
posito delle condizioni orga
nizzative nelle quali il PCI av
via la « svolta ». « Il partito 
comunista — annotava l'alto 
gerarca — ammaestrato dal
le dure lezioni ricevute in un 
passato ormai remoto, negli 
anni scorsi e nei primi mesi 
dell'omo corrente (marzo 
1930) ha perfezionato i siste
mi dt lotta, giungendo a pro
cedimenti cospirativi che qua
si non possono controbattersi 
con gli ordinari mezzi di po
lizia. Indubbiamente i metodi 
di dirigenza intelligenti, abilis
simi, non avrebbero speranza 
di grandi successi pratici se 
non trovassero riscontro nel
l'audacia, che a volle raggiun
ge la temerarietà, dei comuni
sti che risiedono nel Regno 
e che... affrontano ogni ri
schio pur di riprodurre il ma
nifestino di propaganda con 
mezzi di fortuna, distribuire 
la stampa, raccogliere fondi 
per il soccorso rosso, ecc. &. 

Anche questa riconosciuta 
audacia e temerarietà crescen
ti dei comunisti che risiedono 
in Italia indicano che qualco
sa stava mutando. E' proprio 
sulla base di questi rilievi che 
il ministero conclude: •* Indub
biamente il partito ha aumen
tato la capacità di lavoro e ne 
ha migliorato il rendimento ». 

Nello stesso tempo in cui 
polizia e ministero fascisti 
fanno queste considerazioni, le 
discussioni all'interno del par
tito sul lavoro da svolgere m 
Italia « avvengono in una gran
de tensione operativa » al pun
to che l'orientamento di inten
sificare il lavoro, di spostarne 
il centro di gravità all'inter

no del paese, è già divenuto 
una realtà, anche se dramma
tica. 

Se si tiene conto di tutti 
questi elementi non si può non 
riconoscere che la « svolta » ri
spondeva ad esigenze che si 
facevano sentire dall'interno 
del paese e da settori diversi 
dell'antifascismo e. come si è 
visto, si traducevano anche in 
iniziative ornanìzzative. in for
me nuove di attività e di ag
gregazione che trovavano ade
sioni di un certo rilievo. 

Con ciò non voglio dire che 
illusioni dì rapidi sviluppi di 
situazioni rivoluzionarie non ci 
fossero anche nelle direttive 
del centro del partito, nei fun
zionari e nei compagni inca
ricati di attuare quelle diret
tive. Certo, assurdità di pre
visione e di posizioni politi
che — alcune delle quali ricor
date da Terracini — ci furono 
anche nelle argomentazioni po
lìtiche e ideologiche più ge
nerali con le quali il centro 
del partito sosteneva la neces
sità storica e politica della 
' svolta ». E' vero, come dice 
Terracini, che la tesi del « so
cialfascismo » apri ferite san
guinanti, pose problemi di rap
porti fra il PCI e le altre for
ze. Ma non mi pare sosteni
bile l'affermazione secondo 
cui solo ora -— quasi mezzo 
secolo più tardi — si tenda a 
risolvere i problemi del rap
porto tra il PCI e le altre for
ze. Con questa affermazione 
si finisce per ignorare tutto un 
periodo della storia del movi
mento comunista e del nostro 
partito, i! tempo intercorso tra 
la adozione della teoria del 
socialfascismo e la pratica 
dell'unità d'azione. E' il pe
rìodo che va dal VI Congresso 
dell'Internazionale Comunista 

(1928) al VII (1935), al deciso 
orientamento dato da questo 
congresso alla politica dell'in
tesa, del fronte unico tra co
munisti e socialisti, al fronte 
popolare. Periodo che per noi 
comunisti italiani va dal 1934, 
anno in cui si conclude a Pa
rigi il patto di unità d'azione, 
alla sua concreta realizzazione 
nella ripresa della attività 
antifascista in Italia, alla lot
ta armata nelle Brigate Inter
nazionali in Spagna, alla con
dotta della resistenza armata 
in Italia contro i fascisti e 
gli occupanti nazisti. 

Certo, anche il timore di non 
essere all'altezza della situa
zione die, sempre sulla base 
delle analisi de! VI Congresso 
dell'I.C. (1928), veniva repu
tata in rapido sviluppo rivo
luzionario, nel senso di una 
sostituzione della dittatura 
fascista con quella proletaria, 
ebbe i! suo peso nell'adozione 
e nella giustificazione della 
s svolta ». Nego, però, che si 
fosse verificato — come scri
veva Terracini allora — un 
« momento di panico, provo
cato dalla preoccupazione 
di trovarsi alla vigilia di 
avvenimenti gravi e forse 
decìsivi in Italia ». Più pa-
catatnente e. credo, realisti
camente, io direi che in quel 
momento in cui si avvertiva 
che qualcosa di nuovo stava 
maturando nel paese e nella 
disposizione alla lotta di stra
ti della gioventù, ci fu nella 
maggioranza della direzione 
del PCI la preoccupazione che 
il partito potesse rinunciare 
alla propria funzione di or
ganizzare, guidare questo ri
sveglio di spirito anti/ascista 
e di volontà combattiva. 

Gli arresti e l'afflusso 
di giovani militanti 

Il problema vero mi sem
bra, oggi, quello di riuscire a 
valutare, col distacco consen
titoci dai lunghi decenni tra
scorsi, i frutti che — quella 
« svolta ». quella scelta di non 
rinunciare per nessun motivo 
alla lotta contro il fascismo, 
per quanto duri fossero i sa
crifìci da affrontare, quella 
politica — hanno dato a bre
ve e a lungo termine al no
stro partito, tanto da diventa
re componenti decisive ed irri
nunciabili della sua identità, 
del suo carattere, del suo 
modo di essere e di combat
tere nella società italiana. 

Nelle lettere di Terracini a 
proposito della « svolta » si è 
anche voluto confrontare la 
composizione anagrafica e po
litica della vecchia direzione 
(Gramsci. Togliatti. Terra
cini, Scoccìmarro) e la mio 
va {Togliatti, Longo, Rave-
ra. Secchia. Cricco), che .M 
fece carico della « svolta » e 
delle nuove esigenze che si 
ponevano nel partito e nel pae
se. Certamente le due direzio
ni erano profondamente diver

se per anzianità dì partilo, ma
turità politica, preparazione 
culturale e teorica. Lo rico
nosce lo stesso Togliatti in 
una lettera a Terracini, del 
10 novembre 1930, con queste 
parole: « E' certo che la di
rezione attuale, confrontata 
con quella del 1924 25 è debo
le, ma un mìnimo di fiducia, 
almeno, se lo merita ». A me 
pare che della costituzione 
della nuova direzione ci sì sa
rebbe dovuto compiacere, co
me di una prova della forza 
e della capacità di sopravvi
venza del partito, che riusciva 
ad assicurare, dopo la scom
parsa di una direzione dimez
zata dagli arresti, dalle per
secuzioni, una direzione mio-
va. fatta di elementi più gio
vani. 

Direi che questo fatto r 
stato segno della bontà del la
voro svolto dai compagni diri
genti prima dì essere stati tol 
ti dalla polizìa al lavoro di 
direzione del partito, Allo stes
so tempo, esso è slato segno 
della capacità del proletaria
to e delle classi lavoratrici di 

esprìmere dal proprio seno 
sempre nuovi quadri, atti a 
dirigerli polìticamente e oroa 
mzzalivamente. Guai se com 
pagni che hanno diretto il par 
tito in un certo periodo, con
siderassero la loro funzione 
di direzione come un'investi 
tura a vita, e ogni rinnova 
mento, alle volte fatto anche 
solo per cause di forza mag 
giare, come una usurpazione 
dì un loro diritto di prìmoge 
mlura. Se ben guardiamo alle 
vicende della nostra direzione, 
dopo la scomparsa del compa 
gno Togliatti, vediamo che es 
sa è andata avanti e si è rin 
novata continuamente, con la 
ascesa ad essa sempre di nuo 
vi quadri formatisi nel corsa 
del lavoro. Questo ha permes 
so. senza lacerazioni e rottu 
re, un continuo aggiornamen 
to e rinnovamento non solo pò 
lìtico ma organizzativo del per 
tito, pur nella continuità de> 
suoi orientamenti di fondo. 

Nel quadro dì rivitalizzazio 
ne e di rinnovamento del mv 
vimento antifascista, che si ve 
rifica in Italia negli anni 1929 
1930, si inserisce, nello stesso 
tempo e nello stesso clima so 
ciale e politico, il conflitto sul 
la € svolta » scoppiato nella di 
rezione del partito. Esso si 
trasformò rapidamente da or 
ganizzalivo m politico. 

Gravi erano le perdite subì 
te dal partito prima che fosse 
decìsa la « svolta ». Ma non s; 
può dire che questa decisio
ne fosse campata in aria. 11 
partito può contare in quegli 
anni — dice Spriano —. su ri 
serve notevoli: « Quadri, to 
prattullo giovanili, che si in 
dottrinano alle varie scuole di 
Mosca e di Leningrado o lavo 
rano negli organismi del Co 
raintern. pronti per essere im 
piegati in missioni in Italia, 
operai comunisti che lavorano 
m Francia, in Belgio, in Ger 
mania, in Svizzera, alcuni dei 
quali, proprio con la "svolta", 
passano a lavorare diretta
mente per il partito; giovani 
che, avvicinati in Italia, ven
gono trasformati in corrieri 
("fenicotteri"), organizzatori 
della FGCI; compagni che, li
berati dal carcere o dal con
fino, raggiungono il centro 
estero e rientrano come «te
menti già formati, nelle co 
siddette " Università carcera 
rie " al lavoro del partite in 
Italia ». 

E' in questa reviviscenza di 
attività e di speranze che ini 
zia, nel Centro del partito, va
so la fine del 1929, la dtscus 
sione sulla necessità di uno 
maggiore ripresa di attiviti 
nel paese. 

Da quanto risulta dalla rico 
struttone fatta da Spriano del 
l'origine e delle ragioni del di 
battito e del contrasto sorti tu 
seno alla direzione del partiti 
a proposito della « svolta », 
la questione, almeno iniziai 
mente, era essenzialmente or 
ganizzativa; riguardava, iv 
primo luogo, l'indirizzo dì ri 
portare in Italia il centro a"> 
gravità dell'azione politico e 
operativa del partito. Da quan 
to sì può leggere invece nella 
recente pubblicazione di Ter 
rovini sulla « svolta », sembre
rebbe che la ragione del con 
tendere consistesse in un di 
battito, più o meno astratto e 
accademico, sulle prospettive 
della lotta antifascista, sulle 
prospettive di una soluzione 
rivoluzionaria proletaria a bre 
ve scadenza da una parte (la 
maggioranza della direzione), 
contrapposta a una prospetti 
va a più lunga scadenza dal 
l'altra (la minoranza della di 
rezione), che prevedeva uno 
evoluzione della situazioni' 
verso soluzioni graduali, prov 
visorie, di tipo demoerati 
co, ecc. 

Certo, il timore di non es 
sere all'altezza della siluazio 
ne, che si diceva in rapid-i 
sviluppo rivoluzionario, come 
dice Terracini nella sua « Lei 
fera a tutti », ebbe un peso 
nell'adozione e nella giustifi
cazione della « svolta ». 

Direi che questa accusa è 
più pertinente se si riferisce 
alle conseguenze che il VI Con 
gresso dell'Internazionale Co
munista ebbe sul partilo ita 
liano come sugli altri parlili 
comunisti. Di queste conse
guenze ho ampiamente parla
to ne! corso di tutto il secon
do volume dei « Ricordi • ri
flessioni », che ho terminato 
adesso di redigere assieme a 
Carlo Salinari e che, non per 
nulla, porta il titolo « Da! so
cialfascismo all'unità d'azio
ne ». Abbiamo steso questo 
secondo volume proprio per 
vedere, sulla base dell'espe
rienza del PCI e di quella de
gli altri partiti della Interna
zionale Comunista, come si è 
arrivali, dopo esitazioni e ri
tardi gravi, a definire e pre
cisare la concezione e il mo
do d'attuazione della linea po
litica dell'unità d'azione e del 
fronte popolare uscita fuori 
dal VII Congresso dell'I.C. per 
merito soprattutto di Dimi-
Irov e col valido contributo 
portalo da Thorcz e da To 
gliattt alla definizione e alla 
adozione di quella 'mea. 

Luigi Longo 


